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IL m, D. GIOVAMI OEM 



INTENDENTE DELLA PROVINCIA DI MOLISE 



EcctlUnsa 

N . . 

J-'on itdegni che eolia mia solila rassegnazione le de- 
dichi questo piccolo lavoro, diretto a sgombrare dalle levatri- 
ci imperile la loro pericolosa inespertezza, 

A Lei per dritto è dovuto come al saggio Reggitore della 
nostra fortunata provincia, e come al filantropo fautore del- 
le comuni utilità della medesima. Il progressivo immeglia- 
mento della civile condizione de' Pentri, da Lei governati , 
ne rende piena testimonianza. 

Mi onoro con profondissimo rispetto dichiararmi 

Sepino 9 feltraio 1841 



Di Vostra Eccellenza 



Divotissimo ed ubbidientissimo servo 
Gaetano Martino. 
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PROTESTA 



^^vsTEREBBB Icggers'i l3 sola epigrafe di questo Ca- 
techismo, per conoscere a prima vista che lo stesso va de- 
stinato unicamente alla istruzione delle levatrici, abbastan- 
za imperite in tutte le parti del Regno, tranne la Capi- 
tale. 

Alla coltura dunque di queste donne, nelle cui mani 
ordinariamente si affida la vita di due tre sino a quattro 
individui, io dirigo queste lezioni, sperando, che se colla lettu- 
ra delle medesime giunger non ponno a quel grado di per- 
fezione cui arrivò la Sigismonda levatrice di Brandeburgo, 
la Newby d’ Inghilterra, e la nostra Chiara in Napoli, ap- 
prendano aimcno le nozioni più essenziali al loro me- 
stiere. 

Possano questi miei sudori non ricscir improGcui ; 
sì che divenute una volta iicritissime, salvino nella mccca- 
ni(;a del parto la partoriente ed il dolce ijcgno dell’ amor 
coniugale. 

E perchè colla Ministeriale del 1 Giugno 18'i2, richia- 
mata oggi in osservanza, s’ inculca ai Medici condottati la 
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istruzione delle raccoglitrici: per adempiere con una certa 
regolarità al ministero che mi è affidato, ho creduto giova- 
re le mie alunne col riunir brevemente i precetti dell’ O- 
stetricia sotto forma dialogica, come il metodo più a pro- 
posito per ammaestrare. Così Socrate insegnava a’ suoi di- 
scepoli ; ed i suoi dialoghi ci furon conservati da Platone e 
Senofonte. 

A schermo poi della censura, in cui si potià credere di 
esser io incoi*so, non avendo inserite in quest’ opuscofo le 
tavole colle figure descrittive de’ vari pezzi anatomici delle 
parti sessuali delle donne, come pure delle diverse posizio- 
ni del feto, fa bisogno di esporre, che avrei così non so- 
bmente oltrepassalo i limiti di un breve compendio, ma che 
avrei pure urtato in un grande dispendio per le incisioni, 
potando d’ altronde nell’ Eislero, nello Stein e nel Baudeloque 
far osservare alle allieve le summentovate figure. 




UTECOISHO Di osmim 



» 



LEZIOI¥E ff 

Delle parti naturali delle donne ehe interessano 
P arte Ostetricia. 

D. irALi sono le parti naturali delle don- 
ne che interessano l'arte Ostetrici» ? 

« 

R. Sono le seguenti : le grandi labbra, la cli- 
toride, le piccole labbra o ninfe, l'imene, la va- 
gina, l'utero, le ovaie, le trombe di Falloppio e 
1» pelvi. 

D. Cosa sono fé grandi labbra ? 

R. Sono due lobi molli tumidi, nati dalla sin- 
fisi del pube e terminati nel peri ne». 

D. Cosa è- la clitoride ? 

R. E un piccol corpo rotondo lungo e caver- 
noso a somiglianza dell' ugola non rilasciata. 

D. Cosa sono le piccole labbra o ninfe ? 

R. Sono due corpi piccioli rosseggianti e spon- 
giosi, che rassomigliano a' bargigli che pendono 
dal collo de' galli. 
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D. Che cosa è T imene ? 

11. E una piccola membrana di figura semilu- 
nare, ]x>sta innanzi all' orifizio della vagina. 

D. Che cosa è la vagina ? 

K. È un canale membranoso, stretto nella sua 
origine e più ampio verso il suo termine, lungo 
sei in sette pollici, suscettibile di una grande 
dilatazione, e che si attacca intorno intorno all'o- 
rifizio deir utero. 

D. Che cosa è 1' utero ? u- 

11. L' utero è un viscere nelle donne, cavo mu- 
scoloso, situato tra 1' intestino retto e la vescica, 
ilestinato per la generazione e per le purghe men- 
sili. * 

1). Quanti sono i ligamenti dell’ utero? ’ 

11. Sono quattro, due larghi e due rotondi. I 
larghi sono una continuazione del peritoneo, che 
dall’ una e dall' altra parte uniscono 1’ utero e 
la vagina alle pareti della pelvi. I rotondi na- 
scono dalla parte superiore dell’ utero, passano 
pel’ gli anelli de’ muscoli addominali, e finiscono 
nella pinguedine presso gl’ inguini. 

D. Qual’ è la figura dell’ utero nello stato na- 
turale ? 

11. E simile ad una pera schiacciata, più lunga 
che larga. 

D. Come si divide 1’ utero ? 

il. L’ utero si divide in fondo, corpo e collo. 
11 tondo è la parte superiore, il corpo ladpartc 
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di mezzo ed il oollo la parte inferiore. 1! rol- 
lo spoi^e alquanto nella vagina, e presenta un 
oriGzio che vieti chiamato muso di tinca. 

D. Quali cambiamenti sollre 1' utero nel tem- 
po della gravidanza ? 

K- Ne' primi giorni non si ravvisa cambiamen- 
to alcuno, ma a poco a poco incomincia a di- 
stendersi e dilatarsi, in modo che dopo sei me- 
si sale sino sopra Tombilico : nell' ottavo giunge 
alla cartilagine sifoide, e nel nono si abbassa av- 
vicinandosi il tempo del parto. 

D. Di qual azione è suscettibile 1' utero ? 

R. L’ utero è dotato di un azione fortissima, 
chiamata di contrazione, mediante la quale espel- 
le il feto e la placenta, e quindi insensibilmen- 
te ritorna allo stato naturale. 

D. Cosa sono le ovaie ? 

R. Sono due corpi alquanto globosi lisci, an- 
nessi uno per parte al fondo deli’ utero per 
mezzo de' ligamenti larghi. 

D. Cosa sono le trombe di Falloppio? 

R. Sono due canali membranosi, quasi conici 
e tortuosi, della lunghezza di sette in otto polli- 
ci, che nascono dal fondo dell' utero e termina- 
no alle ovaie. 

D. Cosa è la pelvi ? 

R. La pelvi ossia bacino è una cavità forma- 
ta ilall' insieme dei due ossi ilei, dal sacro e dai 
coccige. 
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D. Come si divide la pelvi ? • 

R. Si divide in due parti, una superiore chla. 
mala gran pelvi, e 1’ altra inferiore detta piccola 
pelvi. 

D. Quanti diametri ha la piccola pelvi ? 

R. Tre e sono: il diametro anteriore che va dal 
promontorio del sacro al jiuhe; il transversale a 
gran diametro che va dall' uno all’ altro ileo ; e 
gli obhliqui che si dirigono uno dalla cavi- 
tà cotiloidea sinistra alla sinfisi sacro - iliaca 
dritta ; e 1' altro che dalla cavità cotiloidea drit- 
ta va alla sinfisi sacro-iliaca sinistra. 



-I 
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Della gravidanza 
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D. ^HE cosa è la gravidanza ? '-i 

R. È lo stato di una donna che Im concepito, 
e che porta dentro di se il frutto del suo conce- 
pimento. . u * 

D. In quale età la donna può concepire ? . ■. 

R. La donna può divenir gravida da che in- 
comincia ad avere ì suoi mestrui, e finché questi j . 
non mancano. 
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D. Quante specie di gravidanze vi sono ? 

R. Due: la vera, e la falsa. La vera quaiulo 
r utero contiene uno o più feti : la falsa quando 
contiene una mola. 

D. Si danno altre gravidanze fuori di quelle 
deir utero ? 

R. Si signore, e si chiamano cattive gravidan- 
ze, o pure estrauterine ; quando il feto esiste in 
una delle ovaie, delle trombe di Fai loppio o pu- 
re nella cavità dell' addome. 

D. Quali sono i segni della gravidanza in ge- 
nerale ? 

R. Questi sono altri razionali, altri sensibili. 
I razionali sono la soppressione e mancanza de’ 
mestrui, gli sfinimenti spontanei, la svogliatezza, 
la nausea, il vomito, il desiderio di taluni cibi in- 
soliti, la gonfiezza e la durezza delle mammel- 
le. I sensibili si deducono dall’ alterazione del- 
r utero, dall’ esistenza del feto e dai suoi movi- 
menti. 

D. Che s’ intende in Ostetricia per toccamen- 
to ? 

R. Per toccamente s’ intende 1' introduzione 
del dito indice nelle parti naturali interne della 
donna. 

D. Quali vantaggi apporta questo toccamente ? 

R. Molti e sono i seguenti : col toccamente si 
conosce se la pelvi ^ia o no ben formata : se vi 
hanno o no dolori : se questi sian veri o falsi : 
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se il parto sia lontano o pur vicino ; se esso sarà fa- 
cile o pur dilUcile : se 1’ acqua sia o no uscita : 
se r utero si trovi in posizione diretta o pur o- 
bliqua : se la donna abbia a partorire prima del 
tempo ; e se vi hanno due gemelli. 

D. Qual calcolo di tempo suol avere la gravi- 
danza ? 

K. Nella specie umana la donna partorisce do- 
po i nove mesi solari, o meglio diecf lune, che 
formano in tutto quaranta settimane, ossia due- 
cento ottanta giorni. 

D. Quante epoche si possono stabilire nella 
gravidanza p 

R. Quattro, e sono : la prima è il cessare de’ 
mesami che ordinariamente si vede subito dopo 
finito il primo mese : la seconda è il movimen- 
to del feto, ed ha luogo verso la metà della gra- 
vidanza, ossia verso la fine del quinto mese : la 
terza quando incomincia a sentirsi la testa del 
feto, e si verifica nella fine del settimo mese : la 
quarta ossia ultima ha luogo col parto. 

D. Da quali segni si conosce la gravidanza di 
due o tre mesi al più ? 

R, Si può conoscere dalla grandezza dell' ute- 
ro, il quale a capo di sei settimane è quanto un 
uovo di papera : nel terzo mese è quanto un pu- 
gno di uomo, c la sua superficie esterna è liscia 
cedevole, non dura ed ineguale. 

p. Quali segni si osservano nel quarto e quin- 
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to mese della gravidanza ? 

R. Nel quarto mese il corpo dell' utero com- 
parisce al di sopra dell' osso del pube. Il muso 
di tinca è voltato verso il sacro. Nel quinto 
mese si rende più voluminoso, sporge piìi in 
fuori e si avvicina due dita discosto dall' ombilico. 

D. Quali sono i segni del sesto e settimo me- 
se della gravidanza ? 

B. Nel sesto mese il fondo dell' utero si alza 
sopra dell' ombilico : il collo si osserva più cor- 
to : il muso di tinca più sviluppato, più lai'go, 
più grosso. Nel settimo mese il fondo dell' ute- 
ro si trova più di tre dita al di sopra dell' om- 
bilico. Il muso di tinca si è alle volte tanto al> 
lontanato dalla vagina , che difficilmente vi ù 
potuto giungere il dito. 

D. Quali sono i segni dell' ottavo mese ? 

R. Nell’ ottavo mese il fondo dell' utero è ele- 
vato tanto che tocca la cartilagine sifoide. Il mu- 
so di tinca rassomiglia ad un corto capezzolo, 
ed è molto cedevole. L' orifizio dell' utero è as- 
sai inclinato verso il sacro, che a stenti vi si 
può arrivare. 

D. Quali sono i segni del nono mese ? 

R. 11 fondo dell' utero in vece di elevarsi mag- 
giormente, si abbassa piuttosto, e si avvicina al- 
r ombilico. Il muso di tinca si distende tanto che 
r orlo dell* orifizio diviene sottilissimo alcuni gior- 
ni prima del parto, e talmente aperto che si giun- 
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ge a poter toccare col dito le membrane che rav- 
volgono il feto. 

D. Quali sono i segni che indicano vicini i 
dolori del parto ? 

R. Questi si deducono dagl' incomodi e dalla 
noia che soffre la donna ; dai dolori che sente 
ora verso i lombi, ora nel bassoventre ; dalla fre- 
quente voglia di orinare ; dall' umidità delle par- 
ti ; dall' umor viscido che scola, e dall' appari- 
zione di un poco di sangue. 

D. Quali sono i segni che indicano vicino il 
parto ? 

R. L' istante del parto non è troppo lontano, 
quando il collo dell' utero è perfettamente svilup- 
pato ed aperto in mezzo ; quando 1’ orlo dell' o- 
rifizio ora s' indurisce, ed ora si rilascia ; e 
quando le membrane che si presentano a que- 
st' apertura alternativamente si tendono e si rila- 
sciano. 
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LEZIOI^i: IH 

. . Del feto 

D. cosa è il feto ? 

R. S' intende per feto il prodotto ordinario del 
concepimento, il quale prima delle sei settima- 
ne si chiama embrione. 

D. Qual' è la grandezza del feto ne’ varii mesi 
della gravidanza ? 

K. 11 feto di un mese o circa rassomiglia ad 
una formica, e quello di sei settimane ad un ape: 
nel terzo mese è di tre pollici : nel quarto di cin- 
que: nel quinto di sei pollici e mezzo: nel sesto 
di circa otto in nove pollici : nel settimo di unde- 
ci : nell' ottavo di quattordeci.: e nel nono arriva 
sino ai diciotto. Il peso poi del feto è di sei in 
sette libbre, quantunque vi siano anche di die- 
ci e più libbre. 

D. Si può muovere il feto nell’ utero ? 

R. Il feto si muove costantemente nell’ utero 
sino a che non sono rotte le acque dell' amnios, 
dopo r uscita delle quali resta immobile e fìsso. 

D. Quali parti può presentare il feto in tem- 
po dello sgravo ? 

R. Tutte : ma quelle che più spesso si osser- 



Digitized by Google 




16 

vano sono la sommità della testa : i piedi : le gi- 
iiooclila : le natiche : 1* una o l'altra spalla : l‘u- 
na o r altra cascia : il dorso : ma la situazione 
più comune è quella della lesta . 

D. Qual è la forma della festa del feto? 

1\. La forma della testa del feto è di figura 
quasi ovale. 

D. Quante fontanelle ha la lesta del feto ? 

K. Due : l' anteriore, e la posteriore. 

- D. Quante dimensioni ha la testa del feto? 

R. Nc Ila quattro e sono: l'obliqua, che va 
dal mento all' estremità posteriore della sutura 
sagittale, è lunga cinque pollici ed alcune linee. 
L' anlero-posteriore, che va dal centro della fron- 
te al centro dell' occipite, ed è di quattro pol- 
lici. La perpendicolare, che va dalla sommità al- 
la base del cranio, ed è di tre pollici e cinque 
in sei linee. 

D. A che serve la cognizione delle dimensio- 
ni della testa del feto ? 

R. Serve a conoscere in che modo la medesi- 
ma possa attraversar la pelvi, e quali movimen- 
ti può la medesima eseguire. 
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IV 

Ddla placatila é del cordone onibilicale, 

D. iiK cosa è la placenta ? 

K. La placenta o seconda è un corpo spugno- 
so vascolare simile ad una focaccia alquanto am- 
maccala, larga sei in otto pollici e grossa nel 
centro un pollice in circa. 

D. In qual parte dell" utero si attacca la pla- 
centa ? 

R. In tutte le parli, ma ordinariamente si at- 
tacca al fondo : quando poi è attaccata al collo 
ne succede un’ emorragia al sesto o settimo me- 
se o pure nelle ultime settimane della gravidan- 
za . 

D. Qual' è la forma del cordone ombilicale ? 

R. Il cordone ombilicale, composto di due ar- 
terie ed una vena, è una specie di corda che si 
estende dall' ombilico del feto alla superficie in- 
terna della placenta . 

D. Qual" è la lunghezza e grossezza del cordo- 
ne ombilicale ? 

R. Il cordone ombilicale è ordinariamente lun- 
go venti in ventiquattro pollici, e grosso un di- 
to piccolo. 2 ' 
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D. Che può avvenire se sia molto lungo, o 
troppo corto ? 

R. Il cordone molto lungo si può attortiglia- 
re intorno alla testa del feto, e minacciargli la 
morte dopo uscito fuori dell' utero. Il cordone 
assai corto può uscendo stirar la placenta, trar- 
la seco con violenza e portar quindi anche il 
rovescio dell' utero. 



Delle membrane del feto e deir acqua dell amnios. 



D. 




UANTE sono le , membrane che 



coprono 



il feto ? 

R. Sono due : 1' una detta chorion , 1" altra 
amnios. 

D. Cosa sono il chorion, e I’ amnios ? 

R. Il chorion è una membrana molto doppia 
e molle, composta di più lamine di , tela cellu- 
lare. L' amnios è un’ altra membrana più sotti- 
le e trasparente, attaccata al chorion per mezzo 
di una finissima tela cellulare. Entrambe sono 
destinate a contenere un’ acqua nella quale nuo- 
ta il feto. 
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D. Di che natura e quantità sono queste acque? 

R. Queste acque sono ordinariamente chiare 
untuose grasse, di un odore un poco nauseoso. 
La loro quantità è di una, due e più libbre. 

D. A che servono queste acque ? 

R. Servono a riparare il feto itagli urti ester- 
ni, e rendere alla madre meno penosi i suoi mo- 
vimenti ; ad umettare le parti e prepararle per 
il passaggio del feto. 



LEZIONE VI 

Del parto. 



D. HE s' intende per parto ? 

R. Per parto s' intende quella naturale fun- 
zione di una donna gravida, la quale colle pro- 
prie forze procura 1' uscita del feto e della se- 
conda dall' utero. 

D. Da quali segni si può conoscere sin dal 
principio delle doglie se il parto possa terminar 
colle' forze proprie della donna in modo faci- 
le o pur diilicìle ? 

R. Il parto naturale sarà facile e si disbrighe- 
rà in breve tempo, se i dolori si succedono ra- 



so 

pidamentc, se il rollo dell’ utero sia al latto ce- 
devole, umido, poco grosso, esc racilmeiite si dila- 
ti ; se la pelvi sia l>en formata; se le parti na- 
turali esterne e 1’ orifizio dell’ utero si dilatino 
])rontamente : se finine si presenti il vtrdce del- 
la testa in buona posizione. 

D. Qual tempo generalmente parlando impie- 
ga la natura per terminare il parto ? 

R. Ne' casi ordinari e senza accidenti le do- 
glie durano cinque in sei ore, e possoiio esten- 
dersi anello alle venti piatirò. 

D. Quali sono le cagioni del parto ? 

R. Tuttociò die può sus< ilare le contrazioni 
dell’ utero e provocare 1 uscita del feto. 

D. Fa il feto qualche sforzo per uscire ? 

R. Oibò: tutto è opera dell’ utero della madre, la 
quale come espelle fuori il feto vivo, cos'i cac- 
cia via anche il morto od una mola. 

D. Quali segni annunciano il principio delle 
doglie del parlo ? 

R. 11 travaglio incomincia coi dolori che la 
donna soffre con tensione durezza e stringimen- 
to di tutto il basso ventre, e questi dolori sono 
cos'i deboli che si chiamano mosche. 

D. Quali sono i dolori veri, e quali i falsi ? 

R. I dolori veri sono quelli che nascono dal- 
la contrazione dell' utero, che nell’ atto del par- 
to s' indurisce e poi si rilascia: che non sono 
permanenti , ma corrono per intervalli : che si ap- 
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palesano principìumlo verso i reni , stringono co- 
me una fascia e si dirlgcmo verso il pube. I 
dolori falsi soito fugaci c non pwiuaneiiti, nè 
nascono dalla contrazione dell* utero. 

D. Glie altro si osserva ne' dolori del parto ì 

• R. Per mezzo del toccainento si vede che Tor- 
lo dell orifìzio dell* utero nell' atto della doglia 
s' indurisce, le membrane si distendono e la le- 
sta del iéto pare che si allontani. Cessata la do- 
glia si rilascia T orifizio, le membrane divengo- 
no flosce, e la testa del feto si ravvicina. 

D. Quali sono i segni che dinotano il pro- 
gresso del parto ? 

R. Nel progresso del parto i dolori divengo- 
no più forti e più lunghi ; gli umori che bagna- 
Jio la vagina divengono rossigni : le membrane 
si distendono di vantaggio, si lacerano e ne 
scorrono le acque. 

D. 11 tumore delle acque si apre sempre du- 
ranti le doglie del parto ? 

R. Nel maggior numero delle donne il tumo- 
re si lacera nell atto soTamcnle della violenza 
del parto ; ma può resistere più oltre o prima 
aprirsi, secondocliè le membrane sono più debo- 
li o piu forti. 

D. La lacerazione di queste membrane può 
contribuire a rendere il parto dUUcile ? 

,R. Vi può contribuire quando o sono troppo 
deboli, e si aprono prima che T utero sia ben 
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dilatato, ed il parto succede a secco o quando 
■ono troppo forti ed il parto vien ritardato, ed 
allora convien rompere queste membrane. 

D. Quali sintomi offre lo stato del parto do- 
po la lacerazione delle membrane ? 

R. La testa del feto allora dall' orilizio del- 
r utero ( il quale scompare perfettamente) s inol- 
tra nella vagina; ed allora la donna risente fortis- 
sime doglie, come pure la volontà di deporre le 
fecce, il che non si dee permettere. 

D. Qual’ è il sintomo dell’ ultimo periodo del 
parto .■* 

R. Quello in cui la testa del feto si disbriga 
dalla pelvi, ed attraversa la vulva, ciocche suc- 
cede brevemente in quelle che han più volte 
partorito , e riesce più lungo e più penoso in 
quelle che partoriscono la prima volta. 

•• .ii 
J . t.i 

LESlOxìiE VII 

• j- « 

Delle varie posizioni del feto. • ‘b 

l'iqB 

I. PRESE.NTANDO LA TESTA. ) (i (1 

D. 41^ A quali segni si conosce che il feto 
presenta la sommità della testa ì 
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R. E facile conoscere* che il feto presenta la 
sommità della testa dalla sua rotondità, dal suo 
volume, e dalla sua solidità. Per conoscere poi 
se sia il vertice basterà distinguere la sutura sa> 
gittale e le due fontanelle , ed è questa la po- 
sizione più favorevole. 

D. In quante posizioni può il feto presentare 
la testa ? 

R. In quattro posizioni. Nella prima T occi- 
pite è volto in avanti ed a sinistra verso la ca- 
vità cotiloidea sinistra del bacino della madre. 
Nella seconda T occipite è volto in avanti ed a 
dritta verso la cavità cotiloidea destra. Nella ter- 
za r occipite è rivolto in dietro ed a dritta ver- 
so la sinfisi sacro-iliaca dritta. Nella quarta l'oc- 
cipite è rivolto in dietro ed a sinistra verso la 
sinfisi sacro-iliaca sinistra. La prima posizione è 
la più naturale di tutte. 

D. Quanti movimenti può la testa del feto e- 
seguire nella prima posizione ? 

R. Nella prima posizione il feto può eseguire 
quattro particolari movimenti, cioè di flessione, 
di rotazione, di estensione e di restituzione. 

D. Sarà sempre felice il parto quando il feto 
presenta la testa ed in buona posizione ? 

R. Può rendersi difficile e pericoloso il parto 
anche in questa posizione ; quando cioè 1' orifi- 
zio deir utero non sia ben dilatato, ed allora bi- 
sogna per gradi dilatarlo, senza arrecarvi molta 



Oigttaed by Coogle 




violenza. Può anche la testa del feto incunearsi 
nella vagina per un' aridità e strettezza della me- 
desiiiia, come suole ordinariamente succedere ne' 
primi parti ; ed in tal caso depresso il coccige 
s' introduce la mano allargando la vagina, ed in- 
sinuando alla partoriente di far valere i suoi sfor- 
zi: ritirando la mano fuori si traedohemente la 
testa. Tale operazione si rende indispensabile 
quando le doglie della partoriente sono svanite, 
e si teme della morte del feto, della madre o 
pure di entrambi. In questa posizione però, eh’ è 
la più insidiosa, fa d’ uopo che la levatrice invo- 
chi 1' aiuto del professore. 



2. PKE3E«TAND0 1 PIEDI. 

B. Si chiama parto naturale quello in cui il 
feto presenta i piedi ? 

K. Anche si chiama parto naturale, purché i 
piedi si presentino in buona posizione, cioè quan- 
do i calcagni guardano la parte sinistra della peli 
vi, e le dita la pitrte dritta. 

D. Che si deve fare quando il feto presenta 
un sol piede ? 

K. Si deve cercare il compagno, e quindi fa- 
re 1" estrazione per i medesimi. 

D. Quale manovra bisogna praticare quando 
le dita del piede corrispondono al pube, ed 
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calcagni al sacro ? 

R* Si attende che il feto si avvanzi sino a che 
sia comparso 1* omLilico, quindi si tira un poco 
il cordone oinbilicale ; ravvolto poi il feto con 
un pannolino si girerà facendo la versione in 
modo che i calcagni guardino il pube, e le dita 
guardino il s.icro. 

D. Perchè è nec essaria questa operazione ? 

K. Ailìnchè il mento del . feto non si appio* 
chi al pube della madre. 

3. PRESENTANDO LE GINOCCHIA. 

D. Sì può chiamare parto anche naturale quan- 
do il feto presenta le ginocchia ? 

R. Tale si può chiamare, perchè si disbriga 
coll' istessa faciltà che quando presenta i piedi. 

D. 11 feto presenta sempre tutte due le gi- 
nocchia ? 

R. Rare volte si presentano tutte due : per lo 
più uno resta sul margine della pelvi, e 1' altro 
si avvanza nell* orifizio dell' utero. 

4> PRESENTANDO LE NATICHE, OSSIA PARTO DOPPIO. 



D. Si può chiamare parto egualmente natura- 
le quando il feto presenta le natiche ? 
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R. Si ammette fra i parti anche nuturali, per- 
chè si è osservato che si compie benissimo col- 
ie sole forze della natura. 

D. Quale operazione si deve fare quando le 
natiche incontrano diflicoltà ad uscire ? 

R. Si afferrano coll' indice di una mano., ri- 
curvato come uncino, nella piegatura dell* ingui- 
naglia, e s' insinuerà alla donna di aggiungere i , 
•uoi sforzi. Quando le natiche sono avvanzate si 
afferrano con un pannolino, e leggermente si ti- i 
rano sino a che esce il resto del corpo. 

D. Cosa si deve fare quando le natiche siano 
molto grosse, e non possano uscire senza grave 
pericolo della madre ? 

R. In questo caso bisogna respingerle all', insù, 
e quindi trovare i piedi per fare 1' estrazione del . 
feto, per i medesimi. 

D. Può il feto uscire dall' utero della madre. ^ 
presentando qualche altra parte del corpo oltre 
le descritte P ^ , 

.R. ,11 parto non potrà affatto compiersi se il 
feto non presenti una delle descritte parti, ed in , 
buona posizione, ad eccezione delle quali qualun 
que altra si presentasse all' orifizio dell' utero, il 
parto deve compiersi ricercando i piedi, e facen- 
do r estrazione del feto per i medesimi. 



t 
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leziomì: vili 

Delle obliquità delF ut.ero. 



D. 






Ihe s'intende per obliquità dell' utero ? 

R. S' intende quella posizione nella quale la 
lunghezza di questo viscere non corrisponde a 
quella della donna, e che il suo fondo non si 
rattrova sotto la fontanella dello stomaco. 

D. Quante specie di obliquità può avere 1’ u- 
tero ? 

R. Tre, e sono : 1' anteriore, quando il fondo 
deir utero talmente pende in avanti che 1’ addo- 
me acquista la forma di una bisaccia, e 1* orifizio 
riguarda il sacro : la laterale dritta quando il fon- 
do dell' utero devia dal lato dritto, e T oriBzio 
riguarda 1’ apertura ischiatica sinistra : la latera- 
le sinistra, quando si gitta al lato sinistro, e 1' o- 
rifizio riguarda 1' apertura ischiatica destra. 

D. Quali sono i segni dell' obliquità dell* u- 
tero ? 

R. Si conosce l' obliquità dell' utero dall* os- 
servare la figura del ventre, e toccando il muso 
di tinca col dito, il quale nello stato normale 
corrisponde al centro della pelvi. 

D. Si può correggere 1’ obliquità dell’ utero ? 
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R. Si modera T obliquità anteriore facendo co- 
ricare la donna sul dorso in modo che il petto 
e la testa si abbassino più delle natiche, rialzan- 
do il ventre allora pendente. Si minora 1* obli- 
quità laterale dritta tenendo la donna coricata sul 
lato sinistro; e T obliquità laterale sinisU'a facen- 
dola coricare sul lato dritto. ^ . 

‘ <5 -U; 

iM 

:• c. - LEZIONS: IX< ''M. u)lt»n; 

Pochi cenni sugli aiuti convenienti alfa 
donna nel parto. 

^ . X, ■ ■) . 




D. può insinuare alla donna di far vale- 
re i suoi sforzi, e quando ? 

11. Questo si fa solamente quando 1’ oritìzio 
dell" utero sia ben dilatato ; il feto ben disposto i 
ad uscire nella posizione della testa, de’ piedi, 
delle ginocchia o delle natiche ; e ciò s' intende 
seaipre nelle vere doglie del parto. 

D. Qual bevanda si può accordare alla donna 
durante il parto ? 

.R. Una tazza di brodo o di decozione di gra-s 
miglia, di acqua semplice o zuccherata, e giam- 
mai jiquore od altra cosa spiritosa. 



M ■ 

D. Che devesi fare quando il cordone vedesi 
ravv'olto alla testa del feto ? 

R. Se è possibile si deve svolgere, facendo pas- 
sare uno dei giri dalla parte posterione della testa 
alla laroia ; e quando ciò non può eseguirsi, de- 
vesi recidere il cordone presso al collo facendo- 
si comprimere da un assistente sino a che usci- 
to il feto alla luce si possa fare la consueta li- 
gatura. i 



LKZÌOIVE X 



Degli aiuti che si praticano al bambino 
appena nato. 



D. ^^oAM sono le prime cure da praticarti 
s d bambino appena nato ? 

R. Appena che il bambino è uscito alla lue* 
si deve tenere situato su di uno de' suoi fianchi^ 
quindi si liga il cordone ombilicale e si recide.' 

D. Come si fa la ligatura del cordone, e quando? 

R. Se il fanciullo non abbia sofferto in tem^. 
po del parto, si può ligare il cordone appena na- 
to ; se poi abbia sofferto e vedesi livido nel vol- 
to, allora prima di ligarsi si fa scappare un po' 
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co di san^'ue, quindi si liga, e si recide. Quan- 
do il fanciullo poi fosse nato molto debole, al- 
lora si attende un poco che la respirazione sia 
divenuta più facile, e poi si liga. La ligatura però 
si fa. séiricienteinente stretta con un cordoncino 
raddoppiato di due o..tre fili, formando un giro 
e facendo un nodo, quindi facendone un altro e 
fermandolo con due nodi alla distanza di un pol- 
lice a traverso dal venire del bambino. 



XI 



Dt;ir espulsione della placenta. - 



ì 



D. Q 



OME succede 1* espulsione della placen- 
ta ? 

R. Questa succederebbe anche per opera - del- : 
la natura, cioè dietro le contrazioni dell’ utero, 
raa si aiuta l' espulsione per affrettare cosi alla 
donna uno stato di calma da lei tanto desiderato. 

D. Quando si deve procurare 1' espulsione del- 
la placenta ? 

- R. Quando l'utero si è ben contratto eridot- 
to a forma di palla alquanto dura, che si distin- 
gue portando una mano sopra al pube. 







! 
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D. Come si deve estrarre la placenta ? 

R. Si prende il cordone ombilicale colla ma- 
no guernita di pannolino, afiìnchè non iscivolasse, 
quindi si tira gentilmente ora verso sopra ora 
verso basso , ora verso dei lati finché arrivi al- 
r orifizio della vagina : quindi si solleva la ma- 
no tirando obliquamente verso sopra. 

D. Quando si deve affrettare T estrazione del- 
la placenta ? 

R. Quando la donna va soggetta all' emorra- 
gia, alle convulsioni, alla sincope, o pure quan- 
do r utero sia caduto nello stato d' inerzia. 

D. Come si può promovere la contrazione dcl- 
r utero nello stato d’ inerzia ? 

R. Si praticheranno prima delle leggiere frega- 
gioni sul ventre, quindi si possono fare dei ba- 
gnuoli di acqua fresca ed aceto. ’ 

D. Che si deve fare quando la placenta sia 
aderente all' utero, o come altri dicono incollata ?, 

R. S' introduce la mano dritta nell’ utero te- 
nendo il cordone colla sinistra, e quindi colla 
maggior dilicatezza si cerca il punto dove sia di- 
staccata, e da quello s' incomincia a distaccare 
il resto man mano ; quando poi si conosce es- 
sersi tutta distaccata si tira dolcemente colla si- 
nistra. 
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LEZIOi\E Xll 



Del governo della puerpera e del bambino. 



D. L'.4U precauzioni si convengono alla 
puerpera ? 

R. La puerpera non si esponga al freddo, non 
alle passioni deprimenti, non prenda immediata- 
raente cibo, ma faccia uso solamente del brodo 
di pollo. Quando poi iiicomiucia a cibarsi, non 
essendovi altri ostacoli, le si permette T uso di- 
scretissimo di un bicchiere di vino bianco. 

D. Qual' è il governo del bambino appena nato? 

, R. Dopoché gli si è ligato il cordone orabili- 
cale si lava in una sulUciente quantità di acqua 
semplice, o pure mista ad un paco di vino, to- 
gliendosi dilicatameute il sevo, ed altre sporchez- 
ze che si rattrovano sulla jjclle di lui. 

D. Che altro bisogna osservare nei bambino ? 

R. Si osserva se abbia il filetto sotto la lin- 
gua ; se r ano etl il canale dell’ uretra siano aper- 
ti. Nelle bambine poi è necessario pulirle con 
più esattezza nelle parti naturali ; quindi si rav- 
volge nei pannolini secondo il solito, e si fascia 
con lentissimi giri di fascia, coprendogli la lesta 
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coJla culììctta, o coppoldla. 

D. Quanto tempo dopo nato il bambino deve N 
allattare ? 

R. Dopo aver carriato il meconio e non pri- 
ma. Può darglisi qualche tempo dopo nato un po- 
co di acqua e zucchero; e se non evacua il me- 
conio gli si dà a poco a poco un' oncia di sci- 
roppo di cicoria coij altrettanta acqua da pren- 
dersi nello spazio di tre o quatte' ore. 



LEZIOI^E XIII 

Del parto dei gemelli - 




donna ? 

R. Di uno, due, tre sino a quattro gemelli. 

D. Quali sono i segni che fan conoscere che 
nell' utero vi son più feti? 

R. Prima del sesto o settimo mese i segni sono 
dubbi; ma dopo quest' epoca il volume del ven- 
tre si rende straordinario, si divide in due tumo- 
ri, si sentono dei movimenti in più luoghi in una' 
Tolta. 

D. Come si conosce 1' esistenza di un altro fe- 
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LESIOil[E XV 

Del feto uscito asfittico dal seno materno. 




ONDE nasce la morte apparente de' neon»* 



li? 



R. Può essere questa 1' effetto di molte cause. 
Può nascere dalla lunga compressione della testa 
del feto o del cordone ombilicale attraverso la 
pelvi : dall* attortigliamento del medesimo intor- 
no alla testa del feto ; dalia violenta azione del 
forcipe ; dalla troppo sollecita separazione della 
placenta ; dalla emorragia della madre ; e final- 
mente flal poco vigore del l'eto. 

D. Non vi sono altre cagioni ? 

1\. Ve ne sono altre, come 1’ acqua dclf amnios, 
il muco ed i grumi di sangue fermali nelle na- 
rici, nella bocca e nelle fauci, die impediscono il 
libero ingresso dell’ aria nei polmoni, la quale 
deve dare incominciameli to alla res[iirazione. 

D. Quali sono gli aiuti che in tal caso si deb- 
bono apprestare ? 

R. Alle volte 1’ aria s* insinua da sè nei pol- 
moni, ed il neonato si ravviva; ma quando ciò 
non avviene, bisogna esaminare prima la caviti» 
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delle narici, della bocca e delle fauci, togliervi 
i materiali che vi potranno esistere, e quindi 
gentilmente soffiare nella bocca di lui con una 
cannula, o pure da bocca a bocca. Giova però 
villicare la pituitaria del naso con una barba di 
penna, onde provocare la prima ispirazione. Uti- 
le ancora riesce spruzzare un poco di acqua fre- 
sca sulla faccia; come pure strofinargli delicata- 
mente la spina ed il petto con un pezzo di fla- 
nella. 

D. Dopo essere riusciti infruttuosi questi aiuti 
si può dichiarare veramente morto un neonato, 
e quindi abbandonarlo ? 

K. Oibò: ma prima fa d' uopo tentare tutt' i 
mezzi possibili bnde richiamarlo in vita: quindi, 
vse la placenta sia ancora attaccata all utero, non 
bisogna prestamente recidere il cordone ombili- 
cale ; se poi la placenta sia uscita dall’ utero, al- 
lora fa d' uopo tenerla in un vaso pieno di a- 
cqna calda; di poi ligato e reciso il funicolo sud- 
detto, se il neonato non si è ravvivato, s' immer- 
gerà in un bagno di acqua tiepida con isti-opic- 
ciargli dolcemente la cute, il petto, lo stomaco, il 
dorso, le mani, i piedi e finalmente sottoporre 
alle narici di lui sostanze odorose penetranti, co- 
me cipolle tagliuzzate, rafani triti, ec. Se anche 
do[>o il bagno non si ravvivi, s' involgerà ne’ pan- 
ni ben riscaldati, praticandosi le fregagioni con 
aceto tiepido, o spirito di vino semplice o tan- 
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forato alle' tempie, alla spina ed alla fossetta del 
cuore. 

D. Si debbono sempre in ogni caso di morte 
apparente praticare questi soccorsi ? 

K. Tali aiuti non si. convengono quando il neo> 
nato fosse di una costituzione robusta, ciocché 
si ravvisa dalla grandezza di lui, dal roseo colo- 
re della faccia e dalle membra che esprimono un 
generale turgore de' vasi. 

D. Che mai allora si conviene praticare ? 

R. Allora all' opposto bisogna subito recidere 
il funicolo ombilicale, permettere che dal mede- 
simo sgorghi una discreta quantità di sangue, co- 
me nella Lezione X. si è ordinato, quindi li- 
garlo. Di poi gli si spruzzi un poco di acqua fre- 
sca sul volto : gli si villichi la membrana pitui- 
taria, e si esponga per poco all' aria aperta. E 
neppure giovando questi soccorsi si pratichi 
la insudlazione dell' aria, dopo aver nettata 
la bocca, e le fauci di muco o di sangue ag- 
gruinito che ne possa impedire 1' ingresso. Si per- 
cuota blandemente il petto durante 1' insuillazio- 
ne allin di promuovere 1' ispirazione. 
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LEZIOIVE XVI 



Degli atti di Religione verso il bambino. 

- D. si l>attezza il feto nell* utero della 

madre ? 

11. Ogni Tolta che si crede il feto trovarsi in 
rischio di morire, bisogna amministrargli il Sacra- 
mento del Battesimo. Se il feto presenta una ma- 
no od entrambe, se un piede o tutti due, si ver- 
sa su di queste membra 1* acqua a forma di Cro- 
ce, proferendo le seguenti parole — Se sei vivo, 
IO TI BATTEZZO IN NOME DEL PaDRE, DEL FIGLIUO- 
LO E DELLO Spirito Santo. 

D. Cosa si deve fare quando presenta la testa, 
e questa inchiodata in modo da far temere del* 
la vita del feto ? 

K. Si battezza colla sciringa, dirigendo la can- 
nula della medesima sulla testa del feto, quindi 
spingendo 1’ acqua in modo che tocchi la testa 
suddetta, che dev’ essere scoverta della membra- 
na dell* aiunios, si profferiscono le medesime pa- 
role — Se sei vivo, io ti battezzo ec. 

D. Quando il feto poi battezzato nell’ utero 
materno ed uscito alla luce, si dubita della esi- 
stenza di lui. come deve battezzarsi ? 
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R. Si versa 1' acqua sulla testa a forma di Cro- 
ce, e si adopera la formola seguente — Se nos 

SEI BATTEZZATO IO TI BATTEZZO OC. 

D. Si deve dare il Battesimo ad un feto che 
sembra morto ? 

R. Si battezza colla condizione — Se sei vi- 
vo, IO TI BATTEZZO eC. 

D. Si deve battezzare un feto mostruoso ? 

R. Quando un feto sia mostruoso si esamini 
se offra qualche membro che appartenga alla 
specie umana, e su quello si versi 1' acqua, bat- 
tezzandolo colla condizione — * Se sei capace di 

BATTESIMO, IO ti BATTEZZO eC. 

FINE 



Sèri 
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